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XI

Premessa

Una raccolta di scritti di amici e colleghi, che avrebbe
dovuto degnamente onorare i 70 anni di Maria Pia
Rossignani e il suo lungo magistero, fu a suo tempo so-
spesa: la destinataria dell’omaggio, percependo l’inizia-
tiva prima della sua organica pianificazione, ci dissuase
con argomentazioni di varia natura. Non fu certo estra-
nea, a questo suo pressante suggerimento, la volontà di
concentrare le energie di alcuni colleghi sui due fronti
che l’avevano particolarmente coinvolta negli ultimi an-
ni: il santuario di Tas-Silġ a Malta e l’agorà settentrio-
nale di Hierapolis di Frigia, indagini di scavo di cui in-
tendeva portare a compimento le edizioni scientifiche.
Purtroppo entrambi i progetti non hanno potuto vede-
re la luce. Siamo stati così privati di contributi in cui,
ancora una volta, si sarebbero potuti apprezzare il suo
valore scientifico, la capacità critica e le felici intuizioni.
Al vuoto in campo scientifico, che gli allievi e i collabo-
ratori cercheranno con impegno di colmare, si affianca
l’assenza umana della Maestra, collega e amica.
Per questo il volume di scritti inizialmente previsto
per una festa condivisa prende ora la forma di un
volume ‘in memoria’. La pubblicazione raccoglie i
contributi presentati nella Giornata di studi in ricor-
do organizzata nel gennaio 2014 – a pochi mesi dal-
la scomparsa di Maria Pia – e molti altri interventi
che testimoniano l’ampiezza degli interessi della
studiosa e delle sue relazioni personali sul fronte
storico-archeologico e storico-artistico, oltre che l’ap-
passionata responsabilità nella conoscenza e nella po-
litica di tutela dei beni culturali. Era nel carattere di
Maria Pia rendere partecipi colleghi e amici degli svi-
luppi del suo lavoro e appassionarsi all’avanzamento
delle ricerche degli altri, con una costante apertura al-
la discussione, alla critica di proprie e altrui posizioni,
sensibile e attenta a ogni novità e proposta: queste
qualità hanno fatto sì che i legami da lei intessuti si
riflettano ora negli scritti offerti per quest’opera.

I contributi sono dapprima distribuiti all’interno del
volume per ambiti geografici, nei quali l’attività di

ricerca di Maria Pia si era principalmente concentra-
ta: l’Italia – e in particolar modo l’Italia settentrionale
con Luni e Milano – e il Mediterraneo, che la vide
partecipe delle Missioni Archeologiche Italiane a
Malta e a Hierapolis di Frigia. Seguono altre sezioni
che richiamano l’interesse della studiosa per le proble-
matiche della conservazione dei beni culturali e il suo
appassionato impegno civile: proprio in questi giorni
si commemora il quarantennale del devastante terre-
moto in Friuli, a seguito del quale si batté con tenacia
e fermezza, accanto ad altri generosi colleghi e allievi,
nel progetto della ricostruzione filologica del Duomo
di Venzone ‘dov’era e com’era’.

In conclusione, desideriamo ringraziare tutti coloro
che hanno reso possibile la buona riuscita di questa
operazione editoriale: gli Autori per i loro contributi;
Filippo Airoldi ed Elena Spalla per averci costante-
mente affiancato in tutte le fasi di elaborazione del te-
sto e delle immagini con la abituale generosità; Giu-
liana Cavalieri Manasse che si è assunta il compito di
rielaborare per la stampa l’ultimo scritto di Maria Josè
Strazzulla, che in questo modo riesce a essere presente
nell’omaggio all’amica. I nostri ringraziamenti vanno
anche per il costante sostegno ad Angelo Bianchi,
Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia e a tutta la
Facoltà; a Giuseppe Zecchini, Direttore del Diparti-
mento di Storia, Archeologia e Storia dell’Arte; al-
l’Editrice Vita e Pensiero che con la consueta compe-
tenza professionale ha portato a compimento un one-
re redazionale di non poco conto. 
Nel giorno in cui ricorre il terzo anniversario della sua
scomparsa, un grazie ancora a Maria Pia, per la sua
generosità intellettuale e umana che ha generato una
pianta ricca di molteplici frutti. 

Milano, 4 maggio 2016

Silvia Lusuardi Siena, Claudia Perassi, 
Furio Sacchi, Marco Sannazaro

00-Prime pagine_andrea.qxp  25/05/16  12:55  Pagina XI



XIII

Maria Pia Rossignani, nata l’8 settembre 1940 a Cra-
veggia (VB), si è spenta a Milano il 4 maggio 2013.
Riposa nel cimitero della Pieve di Vigo di Fassa.

Assistente ordinario dal 1974, dal 1980 professore as-
sociato di Archeologia e Storia dell’Arte greca e romana
e professore incaricato per la supplenza dell’insegna-
mento di Archeologia e Topografia Medievale dal 1985
al 1989 presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore
di Milano, Maria Pia Rossignani fu nel triennio 1990-
1993 professore straordinario di Archeologia presso
l’Università degli Studi de L’Aquila, città cui rimase
sempre molto legata. Nel 1993 rientrò in largo Gemelli
in qualità di professore ordinario sulla cattedra di Ar-
cheologia e Storia dell’Arte greca e romana e qui con-
tinuò la sua attività sino al pensionamento nel
novembre del 2012. Fu direttore della Scuola di Spe-
cializzazione in Archeologia dal momento dell’istitu-
zione, nel 1997, fino al 2010, tenendo i corsi di
Archeologia e Storia dell’Arte greca e romana, di Storia
dell’urbanistica greca e romana e infine di Archeologia
Classica. Diresse a più riprese l’Istituto di Archeologia
(dal 1981 al 1990, dal 1995 al 1998, dal 2010 al
2012). Ebbe l’incarico di coordinatore del Dottorato
di ricerca in ‘Archeologia dei processi di trasforma-
zione. Le società antiche e medievali’ dal 1997 al 2008
e della Commissione Didattica del corso di Laurea in
Scienze dei Beni culturali dal 2009 al 2012.

Maria Pia Rossignani si era iscritta all’Università
Cattolica di Milano per coltivare gli studi storico-
artistici, ma l’incontro con Michelangelo Cagiano
de Azevedo la indirizzò all’archeologia del mondo
classico, che rimase al centro dei suoi interessi di
studiosa e di docente.

Dopo il conseguimento della laurea nel 1962 con una
tesi su I restauri settecenteschi ai dipinti di Ercolano e

Pompei e nel 1964 del diploma di perfezionamento in
Archeologia sempre nello stesso Ateneo con uno stu-
dio sulle Decorazioni architettoniche in bronzo, dal
1965 al 1973 fu assistente volontario e borsista mini-
steriale di addestramento didattico e scientifico presso
la cattedra di Archeologia. 

Il trasferimento della famiglia a Parma costituì un’ul-
teriore decisiva tappa nel suo percorso formativo, se-
gnato questa volta dall’incontro con Antonio Frova,
che la coinvolse nello studio della collezione dei vasi
attici figurati conservati presso il Museo Nazionale e
dei materiali architettonici romani rinvenuti in città, i
cui risultati confluirono nel fascicolo XLV 1,2 del Cor-
pus Vasorum Antiquorum e nella monografia La deco-
razione architettonica romana di Parma. Ancora per
iniziativa di Antonio Frova fu coinvolta nelle impor-
tanti indagini archeologiche nella colonia romana di
Luni (La Spezia), cui dedicherà buona parte della sua
produzione scientifica compresa tra gli anni 1970 e
1990. Una lunga fase della sua vita in cui, dopo le espe-
rienze di scavo nella chiesa di Sant’Andrea a Orvieto
con Cagiano de Azevedo, ebbe modo di svolgere un
ruolo-guida per diverse generazioni di più giovani stu-
diosi. Allo stesso periodo risale anche la fondazione del
‘Centro Studi Lunensi’, del quale fu a lungo segretaria
e animatrice, e della rivista «Quaderni del Centro Studi
Lunensi». La collaborazione con Antonio Frova prose-
guì anche in ambito lombardo con la ripresa delle in-
dagini sul santuario di età tardo-repubblicana scoperto
a Brescia al di sotto dei resti del Capitolium flavio.

La partecipazione, ancora giovanissima, agli scavi di
Malta sotto la direzione scientifica di Cagiano de Aze-
vedo la portò a contatto con le culture antiche al cen-
tro del Mediterraneo e a intessere con Antonia
Ciasca rapporti di stima e di profondo affetto ricon-
fermati, a molti anni di distanza, dal coinvolgimento

Profilo biografico di Maria Pia Rossignani
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XIV

nel progetto di studio del santuario di Tas-Silġ, quando
quest’ultima divenne direttore della Missione Archeo-
logica Italiana nell’isola.

Occupandosi di Milano, mise a fuoco i problemi sto-
rico-archeologici riguardanti i più antichi documenti
della plastica architettonica romana, l’anfiteatro di via
Conca del Naviglio e il colonnato lungo corso di Porta
Ticinese. Da questi ultimi casi di studio scaturirono i
preziosi lavori di rilettura del monumentale complesso
paleocristiano di San Lorenzo Maggiore, ricerche che
confermano l’ampiezza dei suoi interessi culturali
anche per il tardo-antico e l’apertura all’età post-clas-
sica, che si espresse nella partecipazione alle indagini
archeologiche a Castelseprio del 1977-1981. 

A partire dal 1986, l’ampliamento della sede milanese
dell’Università Cattolica la vide impegnata, insieme ai
colleghi Silvia Lusuardi Siena e Marco Sannazaro, in
qualità di responsabile scientifico nelle indagini pre-
ventive nei cortili dell’Ateneo, da lei fortemente cal-
deggiate e che hanno dato esiti di grande interesse,
valorizzando anche sotto il profilo archeologico la sede
‘storica’ dell’Università. La pubblicazione dei risultati
degli scavi qui condotti fu l’occasione per ‘rifondare’,
nel 2003, la collana ‘Contributi di Archeologia’, pro-
mossa da Michelangelo Cagiano de Azevedo ed edita
tra il 1967 e il 1975, mentre la ricca messe di reperti
depositati per studio nei sotterranei dell’Ateneo offrì
l’opportunità per la creazione del ‘Laboratorio di Ar-
cheologia Michelangelo Cagiano de Azevedo’, spazio
didattico e di ricerca, inaugurato nel 2001 e per la cui
realizzazione si spese a lungo. 

Gli ultimi anni del suo intenso lavoro sono stati as-
sorbiti dallo scavo del complesso sacro di Tas-Silġ a
Malta, quando, scomparsa nel 2001 l’amica Ciasca, le
subentrò in qualità di direttore della Missione archeo-
logica italiana. Contestualmente operava anche con
alcuni allievi a Hierapolis di Frigia, in Turchia, nella
Missione, sempre italiana, diretta prima da Daria De
Bernardi Ferrero del Politecnico di Torino e poi da
Francesco D’Andria dell’Università del Salento e alla
quale partecipava anche Annapaola Zaccaria Ruggiu
dell’Università di Venezia: dopo Luni, si ricreò così,
anche in Turchia, con gli ultimi due l’antico legame tra
i componenti del nucleo milanese degli allievi di Ca-
giano de Azevedo. A Hierapolis, Maria Pia Rossignani
si prodigò con enorme energia e passione allo studio
dei resti strutturali e architettonici della monumentale

stoà-basilica nella cosiddetta agorà settentrionale. La
paziente analisi ricostruttiva, durata anni, di un edifi-
cio pubblico a due piani, lungo circa 280 metri, con-
servato solo a livello di fondazione e lo studio di
centinaia di elementi architettonici raccolti nel corso
del tempo senza adeguata documentazione rappresen-
tano una convincente metafora della sua determina-
zione e delle sue capacità scientifiche non disgiunte da
una notevole qualità intuitiva, senza le quali i dati og-
gettivi rimangono inanimati. 

Fu persona riservata e concreta, ottimista, sempre
pronta a raccogliere le sfide anche nelle situazioni più
complicate, qualità che si apprezzano nella sua scrit-
tura, densa, concisa, che riflette un pensiero limpido,
scarno, essenziale. Fu determinata nel porre la sua at-
tività didattica davanti a ogni altro impegno profes-
sionale e personale, per rispetto degli studenti, ma
anche delle proprie conoscenze, che non dovevano
rimanere confinate in se stesse, ma diventare patri-
monio di una condivisione culturale, al servizio della
difesa dei beni archeologici. La sua curiosità e serietà
scientifica non si posero mai in alternativa alla pro-
fonda umanità nei rapporti con colleghi, collabora-
tori, studenti e con quanti venivano in contatto con
lei, a prescindere dalla loro condizione sociale, cul-
turale e soprattutto accademica. La sua solidarietà
verso i meno privilegiati fu sempre trasparente e
senza ambiguità e si manifestò più volte nelle situa-
zioni di concreto bisogno. È sufficiente ricordare la
sua attiva partecipazione nel complesso progetto di
riconoscimento degli elementi lapidei e di ricostru-
zione filologica del trecentesco Duomo di Venzone
(Udine) distrutto dal terremoto che nel 1976 aveva
colpito il Friuli-Venezia Giulia, regione alla quale
restò fino all’ultimo legatissima. Il libro bianco Le
pietre dello scandalo è eloquente testimonianza della
sua passione civile e dell’impegno profuso sul fronte
della salvaguardia dei beni culturali, tema ripreso
nella Giornata di Studio Per una definizione di nuove
figure professionali nell’ambito dei Beni culturali orga-
nizzata presso l’Ateneo milanese nel 1999, nei cui
Atti ebbe modo di dimostrare la propria attenzione
anche al futuro e allo sbocco lavorativo dei giovani
laureati. 

Ha affrontato con il sorriso la malattia che, in singo-
lare e drammatica coincidenza con l’‘uscita dal ruolo’,
l’aveva colpita, offrendo un ultimo insegnamento a
tutti i compagni di strada.
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Il nome di Luna, in Studia classica Iohanni Tarditi oblata, a
cura di L. BELLONI - G. MILANESE - A. PORRO, Milano
1995, pp. 1477-1504.

Lo scavo nei cortili dell’Università Cattolica; Il rituale fune-
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A. CIASCA et al.).

Dodici anni di ricerche archeologiche in Università Catto-
lica (1986-1998). Bilancio dell’esperienza, primi risultati
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Le iscrizioni bilingui e gli agyiei di Malta, in Da Pyrgi a
Mozia. Studi sull’archeologia del Mediterraneo in memoria di
Antonia Ciasca, a cura di M.G. AMADASI GUZZO - P. LIVE-
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La ripresa delle indagini della Missione Archeologica Italiana
a Malta. Nuovi dati dal santuario di Tas-Silġ e dalla villa di
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TRIVENETO

Osservazioni sulla cronologia e la provenienza dei capitelli 
più antichi reimpiegati nella basilica di San Marco a Venezia*
Luigi Sperti 

Nella storia degli studi sulla decorazione architetto-
nica bizantina, il colossale apparato decorativo delle
facciate esterne della basilica di San Marco a Vene-
zia ha un posto privilegiato: richiamando la IV cro-
ciata e una delle sue conseguenze più vistose, la
prolungata e instancabile attività di spoliazione
operata dai Veneziani a danno dei principali monu-
menti della città conquistata, esso offre un reperto-
rio ricco ed estremamente diversificato della produ-
zione decorativa costantinopolitana, in particolare
dell’epoca tardo-antica e giustinianea1. Ma il nume-
ro, l’importanza e la qualità dei manufatti bizantini
– e in particolare dei capitelli – hanno fatto sì che
passasse in secondo piano la presenza di alcuni
esemplari di età romana, che nel fondamentale Cor-
pus pubblicato da Deichmann e collaboratori nel
1981, e in qualche altro contributo successivo, han-
no trovato minor considerazione di quanto meritas-
sero. Si tratta di pezzi di tipologia eterogenea – co-
rinzi, corinzieggianti, figurati – risalenti in qualche
caso alla primissima età imperiale, e che possono te-
stimoniare l’utilizzo, nell’approvvigionamento di
spolia architettonici, di fonti eterogenee, che vanno
dalle rovine delle città romane dell’entroterra ai
centri adriatici posti lungo le rotte mercantili verso
il Levante.

La lista degli ‘antike Kapitelle’ proposta nel Corpus
comprende 5 pezzi, ma per un verso è incompleta,
per l’altro include qualche esemplare che, pur presen-
tando uno schema decorativo e caratteri stilistici ri-
conducibili al repertorio architettonico romano, va
attribuito con buona probabilità a maestranze vene-
ziane di età lombardesca2. Casi come questo, e altri
analoghi, testimoniano una serie di interventi di re-
stauro eseguiti a più riprese; restauri particolarmente
invasivi nella seconda metà dell’Ottocento, sulla cui
entità ed estensione la documentazione superstite la-
scia molto spazio a dubbi e incertezze3. Va messo in
conto inoltre, tra i fattori problematici, un altro feno-
meno noto e ripetutamente evidenziato nel Corpus, la
frequenza di pezzi che hanno subito, in forme e gradi
diversi, una rilavorazione4. In alcuni casi la trasforma-
zione è così estesa da mutare persino la tipologia del
pezzo5, in altri l’intervento è più discreto: nel piccolo
gruppo di spolia più antichi qui considerato il capi-
tello figurato di età severiana collocato nell’ala nord
della terrazza ovest (n. 572, si veda infra) mostra una
rilavorazione selettiva, in quanto le due corone di fo-
glie conservano l’aspetto originario, mentre le figure
che occupano il registro superiore, tra summa folia e
abaco, sono state estensivamente riscolpite. Ricordo
infine il gruppo di capitelli che non sono più in opera,

* In ricordo affettuoso di Maria Pia Rossignani, che ha contribuito
così tanto alla conoscenza dell’architettura e della decorazione archi-
tettonica romana della Cisalpina.
1 Per le spoliazioni della IV crociata, DORIGO 2004, pp. 6-13, con
bibliografia precedente. Per i capitelli, BUCHWALD 1962-63, pp.
181-185; DEICHMANN 1981, pp. 1-7. Per gli arrivi dal Mediterraneo
orientale precedenti al 1204, BARSANTI 2002, p. 59 e bibliografia
nota 1; BARSANTI 2005, nota 5 bibliografia aggiornata sui capitelli
costantinopolitani.
2 DEICHMANN 1981, p. 1, nota 6: si tratta dei capitelli nn. 22, 274,
275, 428, 572 (per l’identificazione dei pezzi ripropongo la nume-
razione utilizzata nel Corpus di Deichmann e collaboratori). Come
vedremo il n. 428 è con ogni probabilità opera rinascimentale, i nn.

274-275 sono post-antichi. Non prendo in considerazione i capitelli
corinzi nn. 3 e 4, in quanto databili in età tardo-antica: su questi,
SPERTI 2004, pp. 235, note 27, 28.
3 Sui restauri ottocenteschi della basilica esiste una letteratura abbastan-
za scarna, e spesso limitata a principi generici, o apertamente polemica:
pertanto i dati concreti sui singoli interventi sono relativamente rari.
ZORZI 1877 denuncia con la benedizione di John Ruskin la disinvol-
tura dei restauri del Meduna, e il «soverchio abuso» nella sostituzione
di pezzi danneggiati; si veda anche SEGUSO 1879. Sintesi recenti, con
particolare attenzione verso i presupposti ideologici e teorici: DALLA
COSTA 1983; ROMANELLI 1997; CRISTINELLI 1999; MINGUZZI 2006.
4 Si veda DEICHMANN 1981, p. 2 e passim.
5 FARIOLI CAMPANATI 1982, p. 101.
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e che sono divisi oggi tra il chiostro di Santa Apollo-
nia e il Museo di San Marco6. Di questi, per quanto
mi è noto, non si conosce la collocazione originaria.
Tra di essi si trova il capitello n. A10 (fig. 1), che è,
insieme al successivo, l’esemplare più antico riferibile
alla fabbrica marciana7. Si tratta di un capitello corin-
zio canonico, in marmo, di dimensioni piuttosto ri-
dotte, che presenta sulla faccia superiore dell’abaco
uno scamillus quadrato e tracce del restauro (medie-
vale?) di una voluta con angolo dell’abaco. La forma
dell’acanto, con costolatura centrale appiattita, lobi
aperti a ventaglio con fogliette parzialmente sovrap-
poste e occhi di profilo ogivale, e i cauli leggermente
inclinati e conclusi da una corona di petali rovesciati,
trovano confronti con una serie di capitelli della X re-
gio databili in età giulio-claudia, come quelli della
Porta dei Leoni a Verona8, un esemplare di lesena al
Museo Archeologico di Aquileia9 e uno frammentario
al Museo di Altino10. 
Considerazioni analoghe valgono per quello che mi
sembra l’unico capitello della piena età romana reim-
piegato all’interno, l’esemplare corinzio canonico n.
22 (fig. 2), di dimensioni maggiori rispetto al prece-
dente, posto in opera nell’ala nord del transetto11.
Nonostante la doratura, comune a molti esemplari
posti dell’interno, il pezzo è abbastanza leggibile e
conserva in gran parte l’aspetto originario. Dei-
chmann lo avvicina al capitello precedente e lo data
al II secolo: accostamento corretto dal punto di vista
tipologico e stilistico, ma che va rivisto per quanto ri-
guarda la datazione, in quanto le proporzioni, la for-
ma di ima e summa folia e dei cauli rimandano allo
stesso orizzonte cronologico del precedente. Per lo
slancio verticale dell’acanto e l’utilizzo di un motivo
caratteristico come l’anello tortile posto a corona-
mento dei cauli trovo il confronto più vicino in tre
pezzi provenienti da uno stesso edificio al Museo Ar-
cheologico dell’Istria a Pola12, anche se la resa del pez-

zo marciano è certamente superiore, come mostra ad
esempio il raffinato dettaglio dell’orlo seghettato nella
costolatura centrale delle foglie d’acanto. Abbiamo a
che fare senza dubbio con un pezzo che per qualità si
distacca dalla media della produzione nord-italica
dell’età giulio-claudia e che faceva parte molto proba-
bilmente di qualche importante edificio pubblico. 
Alla prima età imperiale appartiene probabilmente
anche il capitello corinzieggiante n. 601 (fig. 3),
reimpiegato nell’angolo est del piano superiore della
facciata sud13. Nel Corpus è datato, con beneficio del
dubbio, nel I secolo d.C., e accostato a un gruppo di
tre esemplari (fig. 4) dallo schema decorativo in parte
simile posti a sostegno del tabernacolo orientale della
facciata opposta, a loro volta interpretati in via ipote-
tica come rielaborazioni di XIV-XV secolo di modelli
antichi14. Questi ultimi a giudicare dallo stile delle fo-
glie, e da soluzioni decorative come il motivo assiale
a steli convergenti, sembrerebbero effettivamente di
età lombardesca, tipiche riproposizioni di capitelli ro-
mani di tipo cd. corinzieggiante, molto di moda nei
decenni tra la fine del Quattrocento e l’inizio del se-
colo successivo15. Tuttavia la resa grossolana dei det-
tagli e la mancanza di confronti puntuali con il reper-
torio decorativo proto-rinascimentale possono indi-
care un’origine ben più recente, e non escluderei che
si tratti di prodotti ottocenteschi posti in opera nel
corso dei nefasti interventi di restauro del Meduna16.
Il n. 601 presenta invece uno schema che, con infini-
te variazioni, è estremamente diffuso nella decorazio-
ne architettonica di età imperiale. Nella classificazio-
ne di Gans rientra tra i cd. Lyrakapitelle mit Blattvo-
luten und verbundenen Rankenstielen, un gruppo mol-
to numeroso di pezzi databili tra la primissima età
imperiale e la metà del II secolo d.C.17, caratterizzati
da una corona di foglie alla base, spesso di tipologia
eterogenea, e da una coppia di racemi con calice uniti
lungo l’asse allo stelo del fiore dell’abaco. La datazione

6 Un gruppo numeroso di frammenti lapidei di varia natura perti-
nenti alla basilica, murato tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del
Novecento nel cortile della chiesetta di San Teodoro, è stato traspor-
tato nel 1969 nel vicino chiostro di Santa Apollonia (FORLATI 1975,
pp. 185-196; MINGUZZI 1995). Nei primi anni del 2000 alcuni dei
pezzi meglio conservati sono stati collocati nel Museo di San Marco
(Il Museo di San Marco 2003, p. 27: E. Vio).
7 Un tempo nel chiostro di Santa Apollonia, ora nel Museo di San
Marco. Alt. cm 45, diagonale abaco cm 52. DEICHMANN 1981, p.
144-145, tav. 48; Il Museo di San Marco 2003, n. 18, p. 186 (S.
Minguzzi); datato genericamente in età imperiale romana.
8 KÄHLER 1935, pp. 161-163, figg. 21-22.
9 CAVALIERI MANASSE 1978, pp. 61-62, n. 28.
10 SPERTI - TIRELLI 2007, p. 119, n. 44, tav. XXIII. Un pezzo altinate
piuttosto simile, forse un po’ più tardo, si trova nella collezione Ca-
nossa Reali a Dosson, presso Treviso (SPERTI - TIRELLI 2007, p. 119,

n. 45, tav. XXIII) e un altro a Trento (MICHELINI 2002). In generale
sullo sviluppo dei capitelli corinzi in Italia Settentrionale durante il
I secolo d.C., HEILMEYER 1970, pp. 131-133.
11 Dettagli di altari 1881, tav. 256, fig. 5 (e non 6, come erronea-
mente indicato); BUCHWALD 1964, p. 148, fig. 51; DEICHMANN
1981, p. 34, n. 22.
12 CAVALIERI MANASSE 1978, pp. 134-136, nn. 103-105, tav. 47.
Alt. cm 70, diagonale dell’abaco cm 101.
13 DEICHMANN 1981, p. 131, tav. 44; MINGUZZI 2000, p. 111. Al-
tezza cm 36, diagonale abaco cm 51. Buona parte della facciata sud
è a tutt’oggi (ottobre 2015) sottoposta a restauro e chiusa da impal-
cature, per cui non è stato possibile effettuare l’esame autoptico.
14 DEICHMANN 1981, pp. 133-134, nn. 613-615.
15 Vari esempi in IPPOLITO 2009-2010.
16 Cfr. supra, nota 3.
17 Cfr. GANS 1992, pp. 90-107, nn. 141-205. 
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di questi pezzi è più problematica di quella dei capi-
telli corinzi normali, in quanto i tipi di foglia più co-
munemente utilizzati18 sono meno suscettibili di va-
riazioni nel tempo rispetto all’acanto usato nel tipo
canonico. Tra i confronti tipologici più vicini al-
l’esemplare marciano vanno segnalati due pezzi nel
Magazzino del Foro a Pompei, datati in età augu-
stea19, un gruppo di esemplari di lesena, opera di of-
ficine locali della seconda metà del I secolo d.C. al
Museo Nazionale di Antichità di Parma20, e qualche
capitello databile tra I e II secolo d.C. nel Museo La-
pidario (cd. Piccolo Mercato) di Ostia21. In mancanza
di un esame autoptico, e considerate le oggettive dif-
ficoltà di inquadramento cronologico di questa classe
di materiali, collocherei il marmo veneziano generi-
camente all’interno del I secolo d.C., come testimo-
nia l’assenza di trapano e la resa ancora piuttosto na-
turalistica dell’apparato vegetale.
Al I secolo d.C., seppure dubitativamente, il Corpus
attribuisce anche il capitello n. 428 della prima abside
orientale della facciata nord (fig. 5), decorato agli an-
goli da coppie di cornucopie, e al centro dei due lati
visibili da un tridente e da una sorta di caduceo ala-
to22. Nonostante una superficiale assonanza con la
classe dei capitelli figurati con cornucopie di età ro-
mana, un’origine antica è improbabile: tutti gli esem-
plari antichi giunti sino a noi – sia quelli reali in scala
più o meno monumentale, sia le versioni miniaturi-
stiche riproposte nei registri architettonici degli altari
funerari – presentano senza eccezioni le cornucopie
in posizione verticale23, e non inclinate verso l’ester-
no, quasi fossero volute figurate. Che si tratti nel no-
stro caso di un prodotto rinascimentale è confermato
dal confronto con il disegno di un capitello con cor-
nucopie poste in posizione analoga che appare nel co-
dice detto del Mantegna, considerato «rielaborazione
quattrocentesca di motivi derivati dall’antico»24. Inol-
tre in nessun esemplare antico le cornucopie risultano

abbinate, come in questo caso, a un tridente o a mo-
tivi di forma simile – il curioso stelo vegetale con fo-
glie trasformate in ali che si trova al centro di uno dei
due lati visibili25. L’accostamento cornucopia/tridente
rimanda invece al gusto lombardesco per le combina-
zioni di motivi antichi di origine e senso eterogenei,
in molti casi palesemente prive di un senso compiuto,
in altri invece utilizzate come sorta di allusione visiva
a valori e idee coevi. Nel caso in questione, credo sia
quantomeno verosimile interpretare il collegamento
di cornucopia e tridente come simbolo di ricchezza
fondata sul commercio marittimo: un significato, per
la Venezia dell’epoca, sin banale.
La presenza di capitelli rinascimentali nelle facciate
esterne della basilica è rara ma documentata. L’esem-
plare composito n. 385 del piano inferiore della fac-
ciata sud fu collocato secondo Wolters a seguito del-
l’incendio che colpì l’adiacente Palazzo Ducale nel
148226; a un intervento più o meno coevo è da ascri-
vere anche il n. 515 posto nel piano superiore della
stessa facciata27, che è probabilmente un prodotto
lombardesco ispirato ai capitelli romani corinzieg-
gianti del tipo a volute vegetali.
Un caso interessante ma problematico è il capitello fi-
gurato n. 572, all’angolo nord della loggia dei cavalli
(figg. 6-7). Deichmann e collaboratori lo datano nel
II-III secolo d.C. e segnalano un esemplare identico
un tempo a Roma nell’albergo Costanzi, ora scom-
parso, e di cui non mi è nota alcuna illustrazione28.
Accennano inoltre alla possibilità che il pezzo sia stato
collocato nella sua posizione attuale nel corso dei re-
stauri ottocenteschi29. Nel 1903 fu oggetto di un in-
tervento di restauro: fu smontato e fu «compiuta in
officina la reintegrazione dell’opera d’arte con rispet-
to scrupoloso alla sua autenticità». Si ebbe anche mo-
do di constatare che il pezzo, prima di essere riutiliz-
zato nella basilica, aveva conosciuto un genere diverso
di reimpiego, poiché la faccia superiore dell’abaco era

18 GANS 1992, pp. 2-3, figg. I-V.
19 Dalla Casa degli amorini dorati: RONCZEWSKI 1931, coll. 12-14,
n. 3, fig. 1; GANS 1992, pp. 23, 25, e passim, n. 36.
20 ROSSIGNANI 1975, pp. 37-39, nn. 10 e 13, tav. VIII; GANS 1992,
pp. 96, 103, n. 162.
21 PENSABENE 1973, ad es. p. 138, n. 557; p. 139, nn. 559, 560;
GANS 1992, pp. 97, 104, nn. 170, 172; pp. 99, 106, n. 197.
22 Dettagli di altari 1881, tav. 10, fig. 14; DEICHMANN 1981, pp.
100-101, tav. 28; MINGUZZI 2000, p. 87. Alt. cm 29, diagonale aba-
co cm 40.
23 MERCKLIN 1962, pp. 272-275, nn. 640-649, figg. 1251-1264.
24 Cod. Destailleur OZ 111, f. 10 r.: LEONCINI 1993, pp. 61,
92.e, tav. p. 147. Un altro disegno dello stesso pezzo nel cd. Tac-
cuino del Bambaia, forse tratto da una fonte comune (LEONCINI
1993). È possibile che alla base di questi disegni vi fossero esem-
plari reali, non frequenti ma attestati nella decorazione architet-
tonica del protorinascimento veneto: si veda ad es. il capitello fi-

gurato con cornucopie del porticato del palazzo dei Rettori a Bel-
luno, in PAOLETTI 1893, p. 259, tav. II, 138, 2, databile alla fine
del Quattrocento. Nel f. 12 r. del codice detto del Mantegna vi
sono altri due disegni con pezzi simili (LEONCINI 1993, p. 93, d.f,
tav. p. 149).
25 E che si trova anche, a conferma dell’origine moderna del pezzo,
in uno dei capitelli citati nella nota precedente (f. 12 r., f ).
26 DEICHMANN 1981, p. 94; DEMUS - LAZZARINI - PIANA - TIGLER
1995, p. 216 (G. Tigler); WOLTERS 2007, p. 108. 
27 DEICHMANN 1981, p. 117, tav. 38.
28 Alt. cm 51; diag. abaco cm 65. Dettagli di altari 1881, tavv. 157-
158, nn. 223-224; DEICHMANN 1981, p. 126, tav. 42; MINGUZZI
2000, pp. 105, 112, fig. p. 106. Per la replica a Roma, andata di-
spersa probabilmente intorno al 1900, cfr. MATZ - DUHN 1881, pp.
4-5, n. 3449; MERCKLIN 1962, p. 167, n. 402.
29 DEICHMANN 1981, p. 1, nota 5; anche MINGUZZI 2000, p. 112.
Ma cfr. infra.
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stata incavata, probabilmente per ricavarne un’acqua-
santiera30. L’apparato figurativo, come già notato nel
Corpus, presenta evidenti segni di una rilavorazione
medievale. Penso sia verosimile che l’intervento sia
avvenuto in occasione del reimpiego: che si tratti di
una aggiunta ottocentesca mi pare improbabile, con-
siderato anche che agli inizi del Novecento il manu-
fatto necessitava di restauro. 
Il capitello fa parte di un particolare gruppo di esem-
plari figurati, tipico dell’età severiana, caratterizzato
da una o due corone di foglie d’acanto di tipo cano-
nico, e un registro superiore figurato in qualche caso
assai elaborato: tra i pezzi più noti ricordo il monu-
mentale capitello detto della Pigna al Vaticano31, e
una coppia di esemplari, decorati da un consesso
piuttosto anomalo di divinità inquadrate da Vittorie
angolari, reimpiegati nella ex chiesa di San Felice a Pi-
sa32. Contrariamente a questi, il capitello veneziano
presenta un acanto di fattura approssimativa, dove
costolature, lobi e occhi sono ricavati da profondi sol-
chi e fori di trapano, con un effetto lontano dalla resa
ancora relativamente naturalistica della maggior parte
degli esemplari coevi: il confronto più vicino va cer-
cato in un capitello composito da villa Mattei al Mu-
seo Nazionale Romano decorato al centro di ogni lato
da Vittorie alate, munite peraltro di una veste piutto-
sto simile a quella della figura femminile del lato ri-
volto verso sud33.
In quest’ultimo due lati non sono visibili, ma la de-
scrizione di Matz del registro figurato del gemello a
Roma ci accerta che nei due lati contrapposti era raf-
figurata la medesima scena: quello rivolto verso la
piazza (fig. 6) mostra da sinistra una figura femminile
elmata34, un personaggio maschile al centro dalla te-
sta totalmente rilavorata coperto da un mantello che
corre sulle spalle e sopra l’avambraccio sinistro, e al-
l’angolo destro un altro personaggio maschile nudo,
con corta clamide fissata sulla spalla destra e nella ma-
no sinistra un attributo di forma oblunga che nel-
l’esemplare romano è stato identificato con un cadu-
ceo. Nel lato rivolto a sud (fig. 7) compare al centro
una Nereide in visione frontale, vestita di un peplo e

di un manto che il vento gonfia nella velificatio, che
siede sulla groppa di un Tritone rivolto verso destra.
Come nel capitello romano, la faccia opposta presen-
tava gli stessi due personaggi ma con il Tritone rivolto
verso sinistra. 
La scena a tema marino propone uno schema icono-
grafico estremamente diffuso nel repertorio artistico
più o meno coevo, in particolare nelle centinaia di
sarcofagi con Meerwesen prodotti dall’età traianea si-
no al IV secolo35, dove però le Nereidi, a prescindere
dal genere di cavalcatura, sono rappresentate quasi re-
golarmente nude o semipanneggiate. In effetti, come
si è già notato, nell’arte romana la versione vestita del-
le ninfe marine è rara36, mentre Nereidi vestite appa-
iono invece in una fase ben più precoce della storia
iconografica del tema, ad esempio nella ceramica
apula di IV secolo, in specchi bronzei coevi, o nel ce-
lebre mosaico di ciottoli da Olinto37. Nell’ambito dei
capitelli figurati, l’utilizzo di temi marini, e in parti-
colare di figure di Tritoni e/o Nereidi, ha scarsissima
incidenza. Il pezzo più noto è il monumentale capi-
tello collocato sulla colonna superstite delle due che
segnavano la fine della via Appia a Brindisi, con gli
angoli marcati da coppie di Tritoni in visione fronta-
le38, e che è databile negli stessi anni dello spolium
marciano. Poco ci può dire il confronto con un fram-
mento al Museo del Bardo a Tunisi, che conserva par-
zialmente una Nereide semipanneggiata seduta sulla
groppa di un Tritone39: per quanto riguarda la solu-
zione decorativa dei lati in questione, e il rapporto
con la raffigurazione dei lati contigui, i capitelli di Ve-
nezia e Roma sembrano essere degli unica.
L’interpretazione della scena degli altri due lati è più
problematica. A Venezia la figura centrale mostra un
intervento, per la verità piuttosto goffo, che interessa
tutta la testa e forse la parte superiore del torso. Matz
(e von Mercklin, che lo riprende alla lettera) descri-
ve, a proposito del capitello dell’Albergo Costanzi,
una figura barbata «mit zeusähnlicher Gesichtsbil-
dung», che per via del manto interpreta come Caelus;
inoltre, identifica gli altri due personaggi con una
Minerva munita di scudo ed elmo ma priva di egida,

30 MANFREDI 1904, pp. 64-65. L’utilizzo di capitelli come acquasan-
tiera è pratica diffusa: si veda il noto esempio del duomo di Grado,
in CAVALIERI MANASSE 1978, pp. 60-61, n. 26.
31 MERCKLIN 1962, pp. 156-158, n. 384, figg. 737-747; FREYBERGER
1990, pp. 120-121, n. 296, tav. 43 d.
32 Poi sede della Cassa di Risparmio, in via Ulisse Dini (MERCKLIN
1962, pp. 171-173, n. 413, figg. 802-807; TEDESCHI GRISANTI
1975; ‘Capitelli di mitologia’ 1992).
33 MERCKLIN 1962, p. 164, n. 392, figg. 781-782; MARTINI 1981.
34 La testa, ben visibile nella foto utilizzata dal Deichmann (qui ri-
proposta), è molto rovinata e l’elmo non è più visibile.

35 Fondamentale RUMPF 1939; per un sintetico aggiornamento,
KOCH - SICHTERMANN 1982, pp. 195-197.
36 SZABADOS - ICARD-GIANOLIO 1992, p. 821. Non mancano ovvia-
mente eccezioni, anche molto importanti, come le monumentali
Nereidi su animali marini rappresentate nei rilievi della base di Do-
mizio Enobarbo a Monaco, su cui si veda ora STILP 2001, pp. 43-44
e passim, figg. 3, 4, 8, 18, 19.
37 Ad es. RUMPF 1939, p. 113, fig. 159 (mosaico di Olinto); SZABADOS
- ICARD-GIANOLIO 1992, nn. 340-345, 396, 399 (ceramiche, specchi).
38 MERCKLIN 1962, p. 170, n. 411, fig. 809.
39 MERCKLIN 1962, p. 256, n. 618, fig. 1185.
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e un Mercurio con petaso e caduceo40. Per quanto ri-
guarda le figure angolari, il gemello veneziano (o me-
glio quello che si vede nella foto pubblicata dal Dei-
chmann41) conferma la lettura. Sull’identità di Mi-
nerva non credo vi possano essere dubbi. La figura
opposta mostra un tipo iconografico utilizzato spesso
per immagini di Mercurio42, anche se il presunto ca-
duceo che tiene nella mano sinistra è reso in modo
assai schematico: mi pare tuttavia che la lettura di
Matz sia corretta, se non altro perché del petaso si
vede ancora una delle alette.
Meno scontata è invece la lettura del personaggio
centrale. Matz descrive una divinità barbata con il
mantello teso sopra la testa, ma a giudicare dal-
l’esemplare veneziano, il manto – che non è stato
toccato dall’intervento post-antico – è semplicemen-
te appoggiato alle spalle. È molto probabile pertanto
che non si tratti di Caelus, in quanto il mantello che
regge a simboleggiare la volta celeste è rappresentato
senza eccezioni gonfiato dal vento e teso ad arco so-
pra la testa43. In alternativa potrebbe trattarsi di Gio-
ve, ma in mancanza di un riscontro sul capitello ro-
mano l’ipotesi è destinata a rimanere tale, e rimar-
rebbe comunque da spiegare anche il senso della sce-
na, e il rapporto tra questa e il tema marino presente
negli altri due lati.
Il confronto con la replica romana perduta lascia po-
chi dubbi sul luogo d’origine, ma sul problema delle
provenienze avremo modo di tornare in chiusura. 
Tra le eccezioni tipologiche del Corpus marciano, Dei-
chmann segnala i due Blattkelchkapitelle nn. 274 e
275 (fig. 8) reimpiegati nell’angolo orientale della fac-
ciata nord, a fianco della porta dei Fiori44. I pezzi ap-

partengono a una particolare classe, testimoniata a
partire dagli ultimi decenni del I secolo a.C. soprat-
tutto in Grecia e Asia Minore, e che ha conosciuto
non comune fortuna anche in età post-antica. Il lavo-
ro fondamentale di Börker individua due gruppi prin-
cipali: il primo, diffuso in Grecia, mostra il kalathos ri-
coperto da foglie lanceolate; l’altro, presente in Asia
Minore, fa uso invece di foglie dall’estremità superiore
arrotondata45. In entrambi i tipi la corona inferiore è
formata quasi senza eccezioni da tradizionali foglie
d’acanto. Il tipo di capitello – definito anche ‘capitello
eolico’, o ‘a calice’, o ‘pergameno’ – è stato oggetto di
studi recenti in relazione soprattutto a grandi centri
microasiatici, come Pergamo ed Efeso46. Nelle provin-
ce occidentali, come peraltro in quelle africane, esso
conosce una diffusione molto limitata. Secondo Lil-
jenstolpe gli unici due casi in Italia in cui il tipo è col-
legabile a un contesto monumentale di età romana so-
no il portico dell’anfiteatro di Lupiae/Lecce, di età tra-
ianeo-adrianea, e il coevo Heliocaminus di Villa Adria-
na a Tivoli47. Esiste tuttavia una quantità di esemplari
antichi sporadici, le cui attestazioni più precoci risal-
gono al periodo del secondo triumvirato, e che sono
diffusi in tutta la penisola, dal meridione alla X regio48.
I due capitelli veneziani, se non altro per via del pre-
stigio del contesto architettonico, sono tra gli esem-
plari più citati del tipo49. Deichmann e collaboratori
li collocano tra gli spolia di età romana e propongono
una datazione generica tra II e III secolo d.C. Nella
Venetia et Histria capitelli del tipo in questione data-
bili nella media età imperiale sono testimoniati, an-
che se sporadicamente: il più noto è un esemplare in
marmo proconnesio reimpiegato nella basilica di

40 MATZ - DUHN 1881, p. 5.
41 La foto è del 1966; la campagna fotografica per il Corpus ha inizio
nei primi anni Cinquanta (cfr. DEICHMANN 1981, Vorwort, p.s.n.)
42 Ad es. varie statue classicistiche della prima e media età imperiale,
in SIMON - BAUCHHENSS 1992, nn. 11, 13, 14 ss.
43 Vari esempi in TRAN TAM TINH 1994.
44 Alt. cm 53, diag. abaco cm 62. Marmo. DEICHMANN 1981, p. 1
nota 6, pp. 6, 70; cfr. anche MINGUZZI 2000, pp. 84, 119, 127. Og-
gi (ottobre 2015) non visibili, a causa dei restauri della facciata nord.
45 BÖRKER 1965, pp. 14-176 (tipo greco), 197-201 (microasiatico).
La classificazione proposta di recente da P. LILJENSTOLPE (1997-
1998, pp. 93-96) aggiunge due ulteriori sottogruppi, che mi pare
tuttavia possano essere considerate varianti del capitello composito.
La pertinenza di alcuni frammenti alla Torre dei Venti ad Atene, che
ne farebbero le testimonianze più antiche del tipo, è dubbia (cfr.
BÖRKER 1965, pp. 135-137). L’esemplare più antico è quello del-
l’Odeion di Agrippa ad Atene (THOMPSON 1950 pp. 46, 86, tavv.
34a, 35a; THÜR 1989, p. 99; LILJENSTOLPE 1997-1998, p. 101). Per
la produzione tardo-antica e medievale, KAUTZSCH 1936, pp. 210-
213; BÖRKER 1965, catalogo pp. 177-196.
46 Per Pergamo, ROHMANN 1998, pp. 30-36 (Trajaneum), pp. 71-
79 (Asklepieion). Su Efeso, THÜR 1989, pp. 90-101 (Porta di Adria-
no). Secondo BÖRKER (1965, pp. 197-198) gli esemplari microasia-

tici più antichi sono quelli impiegati nel Trajaneum di Pergamo; ma
ALZINGER (1974, pp. 92-94) ha segnalato un gruppo di pezzi efesini
risalenti alla media età augustea. Per una sintesi su datazione e diffu-
sione dei capitelli microasiatici (oltre ai due centri citati, vari esem-
plari a Mileto, Smyrna, Labraunda e altrove), anche LILJENSTOLPE
1997-1998, pp. 104-117.
47 Cfr. LILJENSTOLPE 1997-1998, p. 117. I capitelli leccesi sono stati
reimpiegati nel duomo di Otranto (PENSABENE 1972; VERGARA
1980, pp. 60-65; VERGARA 1981, pp. 98-99, nn. 34-35). Sul capi-
tello di Villa Adriana, BÖRKER 1965, p. 81, BK 24. Tra gli esemplari
riferibili a un tipo affine ai Blattkelchkapitelle, i capitelli con calice
di foglie lanceolate ma di schema corinzieggiante (cd. Kapitelle mit
verdecktem Kalathos, cfr. GANS 1992, pp. 64-71) vanno ricordati due
esemplari pertinenti agli apparati decorativi del teatro di Ercolano,
databili con l’edificio in età augustea (NUZZO 2010, pp. 390-392,
figg. 17-19).
48 Cfr. il capitello dalla villa di Capo Massa a Sorrento, ora al Museo
G. Vallet, in NUZZO 2010, p. 392, fig. 20. Vari altri esempi in WARD
PERKINS 1948, pp. 66-69; PENSABENE 1986, pp. 323-324.
49 Oltre alla bibliografia di riferimento citata in nota 44, cfr. WARD
PERKINS 1948, pp. 67-68; BÖRKER 1965, p. 189, BK 138; BERTELLI
1987, p. 389, nota 57; Archeologia di una città 1988, p. 425, n. 880
(R. Cassano); PILUTTI 2004, p. 290; BARSANTI 2005, p. 81.
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Sant’Eufemia a Grado, la cui datazione, posta un
tempo nel III o nel IV secolo d.C., va riportata ai
primi decenni del II secolo50.
I due spolia marciani mostrano però una resa del-
l’acanto che non trova alcun confronto puntuale nel
repertorio ornamentale di età romana; inoltre l’abaco
di entrambi presenta una decorazione a fogliette suffi-
cientemente aggettanti per ipotizzare che non sia frut-
to di rilavorazione post-antica, ma che appartenga alla
redazione originaria dei pezzi51. Nonostante alcune
differenze evidenti – kalathos avvolto da doppia fila di
foglie con estremità alternativamente arrotondata e
appuntita nel n. 275, fila singola nel n. 274; decora-
zioni accessorie dell’abaco in parti diverse – i due pezzi
sembrano provenire da uno stesso atelier, come dimo-
strano l’identità di misure e la sostanziale corrispon-
denza delle foglie di acanto, più rovinato nel n. 275, e
di altri dettagli come la modanatura dell’abaco o la co-
stolatura centrale delle foglie d’acqua. Trovo il paralle-
lo più vicino in manufatti presenti in chiese romani-
che della Puglia, in particolare in un capitello inserito
nella facciata di San Basilio a Troia52 e, limitatamente
alla resa dell’acanto, a un esemplare del matroneo sud
di San Nicola a Bari53. In mancanza di una seriazione
di esemplari databili su criteri extra stilistici, qualsiasi
tentativo di valutazione cronologica di questi pezzi, e
di altri tipologicamente simili presenti in Bari stessa e
altrove54, è destinato a rimanere aleatorio. Per quanto
riguarda i due spolia veneziani, la collocazione in età
romana proposta nel Corpus, come s’è detto, non pare
accettabile. Börker avanza una proposta cronologica di
massima richiamando per la decorazione a fogliette
dell’abaco soluzioni analoghe utilizzate nella produ-
zione costantinopolitana di età giustinianea55: datazio-
ne molto indicativa, ma che potrebbe trovare confer-
ma nel confronto con l’acanto di un capitello corinzio
tardo-antico della moschea di Amr al Cairo56. In oc-
casione del reimpiego entrambi i capitelli, evidente-
mente in stato di conservazione non ottimale, subiro-
no un intervento sulla corona di foglie d’acanto e fu-
rono regolarizzati i margini dei lobi. 

Al problema delle provenienze Kramer dedica in aper-
tura al Corpus pagine importanti57, incentrate ovvia-
mente, considerate le tipologie più rappresentate, su
Costantinopoli. Gli spolia antichi rimandano a un
orizzonte geografico più vicino, a fonti di approvvigio-
namento che vanno individuate da un lato nelle rovi-
ne romane disponibili nell’immediato entroterra,
dall’altro nei porti e nelle coste adriatiche frequentate
dai mercanti veneziani. A questo scenario non fa rife-
rimento, unica eccezione, il capitello figurato n. 572,
sul quale torneremo in seguito.
Studi recenti hanno messo in luce un uso esteso e ben
documentato di materiale antico, lapideo soprattutto,
ma non solo, utilizzato per fondazioni di edifici monu-
mentali, campanili o altro: per rimanere nell’ambito
marciano mi limito a ricordare gli elementi architetto-
nici decorati, le parti di altari funerari e le numerose
epigrafi emersi in occasione dei lavori di ricostruzione
successivi al crollo del campanile del 1902, e almeno
in parte conservati58. La preistoria del reimpiego vene-
ziano di materiali antichi è segnata da un atteggiamen-
to utilitaristico, che informa i criteri di scelta: blocchi
di forma regolare, lastre di pietre pregiate si prestavano
al riuso per il semplice fatto che non necessitavano di
ulteriori interventi. Il primo esempio giunto sino a noi
di uno spolium antico di rango monumentale coscien-
temente esposto e utilizzato anche per la sua valenza
estetica è la statua bronzea del leone, posta sulla colon-
na orientale del molo in una data che si colloca tra la
fine del XII secolo o entro la metà del successivo59: nel-
lo stesso giro di decenni in cui si compiva, grazie alla
immane quantità di materiale architettonico pregiato
reso disponibile a seguito dei fatti della IV crociata,
l’abbellimento dei prospetti esterni della basilica di San
Marco. Qui compaiono, non a caso, i primi esempi di
materiali lapidei antichi, utilizzati oltre che per adegua-
tezza tettonica per intrinseche qualità formali. Ma an-
cora prima, nella fase contariniana della fabbrica mar-
ciana, viene riutilizzato un poco adattato al contesto un
capitello romano, il n. 22, evidentemente scelto per via
del non comune stato di conservazione. 

50 WARD PERKINS 1948, p. 67; SCAMACCA 1965, coll. 141-143,
fig. 1; BÖRKER 1965, p. 179, BK 101; datazione corretta in PILUT-
TI 2004, p. 290, n. 17; PENSABENE 2006, p. 381, n. 4d. Confron-
tabile per stile dell’acanto con un capitello di età traianeo-adrianea
al Museo Archeologico di Verona (SPERTI 1983, p. 55, n. 51). Un
esemplare frammentario analogo a quello della basilica di Sant’Eu-
femia si trova al Lapidario di Grado (LOPREATO 1990, p. 16, fig.
12; datato al III secolo d.C., ma verosimilmente coevo al prece-
dente).
51 Dettaglio più chiaro in MINGUZZI 2006, fig. p. 44.
52 BELLI D’ELIA 1975, p. 26, n. 31; PENSABENE 1990, p. 43, fig. 61.
53 BERTELLI 1987, pp. 388-389, fig. 19; Archeologia di una città
1988, pp. 414, n. 854, fig. 612; datato genericamente «a partire dal

tardo IV secolo», ma su confronti non pertinenti.
54 Bari, San Gregorio: Archeologia di una città 1988, pp. 424-425, n.
880 (R. Cassano); Cattedrale: Archeologia di una città 1988, p. 432,
n. 893, fig. 652 (R. Cassano). Capitello di III secolo nel duomo di
Gerace (PENSABENE 1990, p. 84, fig. 116).
55 BÖRKER 1965, p. 189.
56 KAUTZSCH 1936, p. 35, tav. 8, n. 110.
57 DEICHMANN 1981, pp. 1-7.
58 Cfr. PILUTTI NAMER 2012; CALVELLI 2012, e la bibliografia citata
da entrambi. Sul riuso di materiale epigrafico romano a Venezia, con
particolare riferimento ad Altino, cfr. anche CALVELLI 2011.
59 Sul leone marciano in sintesi, SPERTI 1996, p. 120; sul contesto,
TIGLER 1999-2000.
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Tra i capitelli di spoglio, l’esemplare in questione e il
n. A10, ora decontestualizzato, appartengono a mio
avviso a quella esigua minoranza – secondo Kramer
circa un ventesimo del totale – di provenienza occi-
dentale60. L’origine va ricercata con ogni probabilità
in qualcuno dei centri romani del Venetorum angulus
e della costa nord-adriatica: rimando d’obbligo è la
citatissima cronica cinquecentesca relativa alla fabbri-
ca contariniana di San Marco, in cui si ricorda come
«molti zentilomeni et populari mandono a tuor mar-
mori in Aquilegia et a Ravenna, et molti mandono a
Costantinopoli»61. Giustamente Dorigo notava come
l’accento posto sui ‘marmori’, e non su semplici pietre
da costruzione, cui più spesso fanno riferimento altre
fonti relative alla basilica o ad altri complessi religiosi,
sembri sottolineare il passaggio da forme di reimpiego
a fini utilitaristici – preponderante come abbiamo
detto nel corso dei primissimi secoli della storia edili-
zia veneziana – a un uso più consapevole dei materiali
antichi dove i pezzi, riutilizzati in una funzione, nei
casi in questione, analoga a quella che avevano nel
contesto originario, venivano scelti e posti in opera
soprattutto per la loro valenza estetica62. 
Poco si può dire sull’origine del capitello corinzieg-
giante n. 601: anche se il tipo come s’è visto è diffuso
in tutta la penisola, è probabile che il pezzo provenga
da Altino, Aquileia o da qualche altro centro nord-
adriatico63, se non altro per ovvie ragioni di conve-
nienza geografica.
Più complesso è invece il caso del capitello figurato n.
572. Il confronto con una replica a Roma oggi non
più rintracciabile non lascia dubbi sulla sua origine,
ma apre una serie di interrogativi, a iniziare da quello
sulla data di arrivo del pezzo in laguna. L’ipotesi che si
tratti di un inserimento tardivo, risalente a interventi
ottocenteschi64, si basa su considerazioni fragili, quali
la peculiarità tipologica dell’esemplare nel quadro ge-
nerale dell’apparato decorativo esterno della basilica o
la notevole discrepanza tra diametro inferiore del ca-
pitello e sommoscapo del fusto che lo sostiene: discre-
panza che in realtà nulla significa, poiché ricorre in
molti altri casi. Se agli inizi del Novecento aveva biso-
gno di restauri, non era stato certo collocato in opera

da qualche decennio. Ma una provenienza da Roma
in età medievale presuppone di conseguenza ipotesi –
ad esempio, un trasporto via terra – che non collima-
no affatto con quanto sappiamo sulle modalità di ap-
provvigionamento di materiale antico documentate,
dal punto di vista sia archeologico che storico, nella
Venezia di età tardo-medievale. Le prime sculture pro-
venienti dall’Urbe giunte in città risalgono ai primi
decenni del Cinquecento, e sono quelle presenti nelle
collezioni di antichità dell’epoca, in primis quella di
Domenico Grimani65. Nella geografia del reimpiego
italiano negli ultimi secoli del Medioevo, il mito del-
l’altera Roma è soprattutto un fenomeno tirrenico. In
Adriatico valgono altre premesse geografiche, politiche
e ideologiche, e pertanto altri modelli66: per questo,
nel quadro dell’apparato decorativo della basilica mar-
ciana, e più in generale nel panorama della presenza
dell’antico a Venezia negli ultimi due secoli del Me-
dioevo, il capitello n. 572 rimane un corpo estraneo.
Per quanto riguarda infine i Blattkelchkapitelle nn.
274 e 275, un’origine adriatica mi pare la più proba-
bile. L’ipotesi di una provenienza costantinopolitana
non è percorribile, visto che nella capitale bizantina il
tipo è assente67. Börker ha pensato a qualche centro
di tradizione bizantina, in particolare Ravenna68. In
effetti commerci di ‘marmori’ tra Ravenna e Venezia
sono esplicitamente menzionati dalle fonti, come si è
visto poco sopra, e la presenza di scultura romana di
origine ravennate in città è testimoniata archeologi-
camente sin dai primi decenni del Trecento69. Tutta-
via, anche a Ravenna non sono documentati capitelli
del tipo in questione, che sono invece ben attestati,
in qualche caso da esemplari molto simili a quelli ve-
neziani, nell’architettura romanica pugliese. I rappor-
ti tra la Puglia e Venezia, per quanto concerne il cam-
po che ci interessa, risalgono a una fase dello sviluppo
monumentale veneziano molto precoce: nella chiesa
di San Giacomo a Rialto, databile nella seconda metà
dell’XI secolo, è reimpiegato un piccolo gruppo di ca-
pitelli tardo-antichi che presentano tali affinità con
analoghi spolia di San Nicola in Bari da poter ipotiz-
zare per essi una origine pugliese70. Si tratta, peraltro,
di un ambito di studi ancora da indagare, e che, una

60 DEICHMANN 1981, p. 1; cfr. anche SPERTI 1996, p. 121.
61 DORIGO 2004, p. 3, con bibliografia in nota 17. 
62 Sulle origini del reimpiego di antichità a Venezia e sulle relative fonti
scritte si vedano almeno GREENHALGH 1990, pp. 159-161; FORTINI
BROWN 1996, pp. 15-20 e passim; SPERTI 1996, pp. 119-129; DORI-
GO 2004; PILUTTI NAMER 2012, in particolare pp. 166-173.
63 Dove è attestato da una serie numerosa di esemplari, ad es. SCRI-
NARI 1952, nn. 47-74; SCRINARI 1956, nn. 33-41; CAVALIERI MA-
NASSE 1978, nn. 33-37, 58, 96 ss.; SPERTI - TIRELLI 2007, pp. 120-
123; cfr. inoltre GANS 1992, indici Aquileia, Pula, Trieste.

64 Cfr. supra, nota 29.
65 FAVARETTO 1990, pp. 84-93.
66 SPERTI 1996, pp. 126-128.
67 BARSANTI 2005, p. 81.
68 BÖRKER 1965, p. 189.
69 Come dimostra ad es. la nota vicenda dei quattro ‘pueri lapidei’
da San Vitale, oggi al Museo Archeologico (FAVARETTO 1990, pp.
33-37).
70 SPERTI 2004, pp. 237-238.
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volta allargato all’intero corpus di capitelli di reimpie-
go presenti sia in edifici religiosi che nelle dimore no-
biliari, potrebbe fornire dati importanti su modi,
tempi e orizzonti geografici di quella incessante atti-
vità di acquisizione di manufatti lapidei che ha carat-
terizzato per secoli la storia monumentale della città.
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Fig. 1. Venezia, basilica di San Marco. Museo di San Marco, capitello Deichmann A10 (Archivio fotografico Curia patriarcale di Venezia, per
gentile concessione).
Fig. 2. Venezia, basilica di San Marco. Capitello Deichmann n. 22 (Archivio fotografico Curia patriarcale di Venezia, per gentile concessione).
Fig. 3. Venezia, basilica di San Marco. Capitello Deichmann n. 601 (Archivio fotografico Curia patriarcale di Venezia, per gentile concessione).
Fig. 4. Venezia, basilica di San Marco. Capitelli Deichmann nn. 613-605 (foto autore).
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Fig. 5. Venezia, basilica di San Marco. Capitello Deichmann n. 428 (foto autore).
Fig. 6. Venezia, basilica di San Marco. Capitello Deichmann n. 572, lato ovest (Archivio fotografico Curia patriarcale di Venezia, per gentile
concessione).
Fig. 7. Venezia, basilica di San Marco. Capitello Deichmann n. 572, lato sud (Archivio fotografico Curia patriarcale di Venezia, per gentile con-
cessione).
Fig. 8. Venezia, basilica di San Marco. Capitelli Deichmann n. 274 (a sinistra) e n. 275 (a destra) (Archivio fotografico Curia patriarcale di Ve-
nezia, per gentile concessione).
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